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online che cominciano ad acquisire una certa popolari-
tà anche tra i docenti di lingue straniere. Per mettere a 
frutto le potenzialità della gamification, il docente che 
intenda sperimentarla in classe dovrà avere chiari gli 
scopi, i momenti in cui è opportuno adoperarla, lo spa-
zio da riservarle all’interno di una lezione, le dinamiche 
che essa attiva e dovrà, inoltre, sviluppare competen-
za nell’analisi e selezione degli strumenti da utilizzare. 
Opportunamente pianificata già a partire dalla fase di 
macroprogettazione didattica e messa in pratica con 
piena consapevolezza di modalità d’uso, tempi di re-
alizzazione e obiettivi da raggiungere, la gamification 
può certamente rappresentare un volano per favorire 
l’avanzamento del processo di apprendimento di una 
lingua non materna da parte di studenti con profili e 
caratteristiche diverse.
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1. Il materiale autentico, ovvero l’italiano 
degli italiani

Per integrare il manuale in uso con gli studenti, 
sempre più docenti di glottodidattica sentono la ne-
cessità di avvalersi in classe il materiale autentico di 
qualsiasi tipologia e su qualsivoglia supporto, che sia in 
forma cartacea, audio, video o multimediale.

Innanzitutto si ritiene fondamentale chiarire la dif-
ferenza fra tre diverse categorie di materiale per inse-
gnare le lingue (Begotti 2008, 2016, 2018):
a.  il materiale “autentico” (Wilkins 1976), viene con-

siderato quello creato non a fini didattici, ma per 
altre finalità (commerciali, artistiche, di piacere) e 
destinato a individui madrelingua. Di qualsiasi na-
tura esso sia, è comunemente apprezzato e gradito 
dagli studenti e di solito la proposta dell’insegnante 
di analizzare un evento comunicativo “autentico” è 
accolta con assoluto entusiasmo. È importante sot-
tolineare, tuttavia, che il suo utilizzo non mediato o 
guidato da parte del docente può generare demoti-
vazione e ansia nello studente che da solo si appre-
sti ad affrontarlo, sia a causa di un livello linguistico 
insufficiente, sia per riferimenti a modelli culturali 
o a espressioni idiomatiche sconosciute;

b.  il materiale “autentico didattizzato”, vale a dire 
reso comprensibile e selezionato dal docente dopo 
attenta riflessione e preparazione, rappresenta la 
mediazione creata dal docente per la comprensione 
di tale materiale ed una eventuale successiva pro-
duzione della lingua. È di gran lunga il più efficace e 
vantaggioso per la didattica perché offre un modello 
di lingua autentico sotto diversi aspetti, vale a dire 
la velocità di eloquio, l’intonazione, la pronuncia per 
l’ascolto, i diversi registri e le varietà sociolinguisti-
che e il modello culturale per l’ascolto e la lettura; 

c.  il materiale “didattico”, creato ad hoc dal docen-
te o dall’autore di manuali. Dialoghi, testi e video 
vengono dunque costruiti a tavolino, ma risultano 
spesso poco motivanti per gli studenti proprio per-
ché non autentici.
Mentre la maggior parte dei manuali propone atti-

vità secondo il terzo tipo, vale a dire materiali didattici 
creati appositamente per i destinatari della pubblica-
zione, molti insegnanti invece si avvalgono della prima 
tipologia e affrontano un percorso di didattizzazione, 
oppure usufruiscono di didattizzazioni di materiali au-
tentici in commercio o creati da altri docenti.

Ma quale tra questi offre all’apprendente straniero 
la “vera” lingua, vale a dire l’italiano parlato per la stra-

da, nei negozi o tra amici? Indubbiamente è il materia-
le autentico in sé il quale, però, si presenta molto diffi-
cile da comprendere senza una mediazione ponderata 
da parte del docente che deve selezionarlo e didattiz-
zarlo per guidare alla comprensione i propri studenti.

2. Il materiale autentico in classe: alcune 
riflessioni

È naturale chiedersi quale siano i vantaggi di uti-
lizzare tale materiale con apprendenti stranieri, even-
tualmente di quale tipologia di materiali avvalersi e per 
quali livelli linguistici servirsene, nonché per quali desti-
natari. Per quanto riguarda i vantaggi riscontrabili con 
gli studenti si può a ragion veduta affermare che sono 
diversi, sia perché tali materiali sono assolutamente 
motivanti, sia perché sono fonte inesauribile di spunti, 
esempi e modelli di lingua viva e di cultura italiana, sia, 
infine, perché possono servire a presentare una piccola 
storia o una situazione in un contesto ben preciso. 

Le caratteristiche stesse del materiale autentico 
possono indubbiamente favorire lo sviluppo delle com-
petenze, possono rappresentare il perno su cui fare 
leva per stimolare negli studenti la «motivazione basa-
ta sul piacere» (Balboni 2015: 38). 

La caratteristica primaria di tale materiale è la sua 
flessibilità e adattabilità ai diversi livelli linguistici degli 
studenti: lo stesso materiale si può proporre ai livelli 
iniziali o avanzati, con opportune metodologie, e an-
che con obiettivi didattici diversi (grammaticali, lessi-
cali o di sviluppo della comprensione o produzione).

Inoltre, la motivazione che genera questo mate-
riale favorisce la memorizzazione delle strutture lin-
guistiche e la comprensione di aspetti sociolinguistici 
e culturali. Infine, bisogna considerare che si tratta di 
materiale facilmente reperibile in Italia e, grazie ad In-
ternet, anche all’estero.

Il materiale autentico, dunque, fornisce per sua 
natura un input linguistico ricco e si presta quindi a 
essere utilizzato sia in contesto di insegnamento di L2 
sia in contesto LS. Inoltre, considerata la sua ricchezza, 
se adeguatamente utilizzato può favorire lo sviluppo 
di stili cognitivi di apprendimento diversi. Infine, con 
particolare riferimento agli apprendenti adulti si tenga 
presente il loro particolare interesse a misurarsi con 
testi a cui possono essere esposti fuori dal contesto di 
classe (Begotti 2008, 2018). 

Uno scopo che è possibile perseguire con l’utilizzo 
di materiale autentico è senza dubbio lo sviluppo della 
competenza lessicale. Secondo le indicazioni del Lexi-

L’ITALIAno dEgLI ITALIAnI. IL MATERIALE AuTEnTIco PER 
InSEgnARE LA LInguA ITALIAnA Ad AduLTI STRAnIERI

Paola Begotti - Università Ca’ Foscari Venezia
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cal Approach (Lewis 1993), la conoscenza del vocabo-
lario di una lingua che stiamo imparando è fondamen-
tale per comunicare e più si avanza con il livello e più 
dobbiamo memorizzare parole, locuzioni, collocazioni 
(forme fisse o idiomatiche), espressioni tipiche della 
lingua che stiamo apprendendo. 

È evidente che il compito dell’insegnante non è 
quello di forzare gli studenti a fissare nella mente lun-
ghe liste di parole o di forme idiomatiche, ma di offrire 
gli strumenti per conoscerle e memorizzarle insegnan-
do strategie e tecniche per ricordarle e proponendo at-
tività gradevoli che stimolino la motivazione basata sul 
piacere. In tal senso, il materiale autentico offre innu-
merevoli esempi di formule fisse, espressioni idioma-
tiche, metafore, collocazioni (per es. colpo di fulmine, 
via via ecc.) parole polisemiche, vale a dire con molti 
significati in base al contesto (ad esempio arco: strut-
tura architettonica, periodo temporale, parte di uno 
strumento musicale ecc.).

Da quanto sinteticamente detto, si può desumere 
l’importanza dell’utilizzo dei materiali autentici che 
mostrano una lingua in contesto risultando strumenti 
validi per sviluppare soprattutto (ma non solo) la com-
petenza lessicale ed esercitare la comprensione e la 
produzione linguistica su strutture di uso quotidiano.

In relazione all’uso dei materiali autentici, un cenno, 
infine, va fatto al Quadro Comune Europeo di Riferimen-
to (Consiglio d’Europa 2002) che, pur non facendo una 
netta distinzione tra testi autentici e non autentici, pro-
pone una lista di testi (scritti, orali e audiovideo) a cui 
è possibile essere esposti in determinati domini e che, 
quindi, è consigliabile usare anche in contesto didattico. 

Per quali livelli linguistici è possibile utilizzare que-
sti materiali? Senza alcun dubbio è possibile affermare 
che si possono adoperare per qualsiasi livello, purché 
adeguatamente selezionati e didattizzati. Per i livelli 
di base, infatti, il docente dovrà fare molta attenzio-
ne alle caratteristiche dei testi, soprattutto per quan-
to riguarda la complessità linguistica, in modo che la 
comprensione non risulti eccessivamente difficile ed 
inoltre sarà opportuno adeguare la difficoltà dei com-
piti al livello di competenza degli studenti. Con il livelli 
avanzati, specie quando la competenza si avvicina a 
quella dei madrelingua, le attività legate al materiale 
autentico possono essere più numerose dal momento 
che si potrà lavorare senza che il livello di competenza 
linguistica rappresenti un problema .

Anche per quanto riguarda i destinatari sarà op-
portuno selezionare i materiali in modo che i contenu-
ti risultino interessanti per il profilo degli apprenden-
ti. Sarebbe inadatto o addirittura controproducente, 
infatti, proporre un video con un italiano formale e 
professionale a bambini di livello linguistico iniziale, 
oppure disegni per bambini ad un pubblico adulto: si 
proporranno filastrocche e video di cartoni animati a 
bambini, musica e video di sport ad adolescenti, qual-

siasi altro materiale appropriato a discenti adulti. Gli 
adulti in particolare sono la categoria che più apprezza 
e richiede il materiale autentico in classe (come car-
telloni e insegne) probabilmente perché, considerata 
la loro «conoscenza enciclopedica» e le loro precono-
scenze linguistiche approfondite nella loro lingua ma-
dre, sono maggiormente incuriositi e motivati soprat-
tutto a capire testi scritti in lingua italiana che ritrovano 
nella loro vita quotidiana (Begotti 2010). Sono proprio 
gli adulti stranieri che stanno imparando l’italiano, in-
fatti, a chiedere spesso all’insegnante di spiegare testi, 
immagini, gesti che hanno visto per la strada o su Inter-
net. Infatti cartelli, insegne, una pubblicità italiana, una 
semplice immagine, opuscoli suscitano negli appren-
denti interesse, sorpresa, riflessione e motivazione. 

Il docente può far leva proprio su questa curiosità 
da parte degli apprendenti e utilizzare questo coinvol-
gimento come ponte di lancio per presentare attività 
adeguate all’età e al livello di conoscenza della lingua 
che abbiano come obiettivo didattico lo sviluppo delle 
abilità e delle competenze linguistiche e culturali.

È indispensabile considerare il contenuto linguistico 
del materiale autentico in stretta relazione al modello 
culturale veicolato: il docente può utilizzare il materiale  
non solo per insegnare la lingua italiana, ma anche per 
presentare modelli appartenenti alla cultura italiana.

Tuttavia talvolta i testi autentici possono presentare 
riferimenti a fatti storici, politici, usi tradizionali e cul-
turali tipici italiani i quali, se non veicolati chiaramente 
dall’insegnante, possono rendere difficile o addirittu-
ra invalidare la comprensione e l’efficacia dell’attività 
programmata. A titolo esemplificativo si può pensare a 
quando viene raccontato un aneddoto divertente nel-
la classe di lingua e al senso di mortificazione provato 
quando non si capisce una battuta ironica. Questo è 
dovuto al fatto che un testo ironico richiede profonde 
conoscenze della cultura, della storia, della politica e 
della società della lingua target. 

3. Didattizzazione di materiale autentico
Quale materiale proporre, quindi, agli studenti in 

aula? La risposta è semplice: dipende dai destinatari. 
Ai bambini si possono far ascoltare o leggere filastroc-
che, cartoni animati, fumetti, canzoncine per bambini; 
ai ragazzi canzoni , testi che parlano di sport, di musica, 
trailer di film italiani; le proposte per studenti adulti 
sono, poi, potenzialmente infinite. Con gli appren-
denti adulti è molto utile la pubblicità, sia in forma-
to cartaceo che in video, perché presenta una storia 
in un tempo limitato; lo slogan è un genere testuale 
proficuamente utilizzabile, ma pone alcuni svantaggi: 
ad esempio spesso usa giochi di parole, ci sono limiti 
nell’uso dovuti ai diritti d’autore e talvolta i testi fanno 
riferimenti a fatti politici, storici o culturali che se non 
conosciuti possono invalidare la comprensione.
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Gli insegnanti possono avvalersi con grande van-
taggio didattico di cartelli di ogni tipo, da quello strada-
le a quello scritto a mano, dalle insegne di negozi alle 
indicazioni o informazioni turistiche, avvisi o annunci 
che possono servire per raccontare, confrontarsi su un 
tema o per trovare una soluzione ad un problema (le 
attività di problem solving), ma si deve valutare atten-
tamente la comprensibilità del messaggio per non cor-
rere il rischio di demotivare gli studenti (Begotti 2016).  

I cartelli e gli avvisi sono veramente stimolanti per 
effettuare una riflessione grammaticale sulla lingua e si 
possono utilizzare sia come motivazione per introdurre 
una nuova struttura morfosintattica, che come ripasso 
o esercitazione su quanto già appreso. Un cartello può 
servire spiegare una regola grammaticale, oppure per 
far notare come le varianti diatopiche (cioè le forme lo-
cali o dialettali) siano utilizzate per garantire la propria 
appartenenza alla comunità locale (Begotti 2018), ma 
anche come nelle varietà linguistiche colloquiali siano 
frequentissime le forme errate. È il caso, per esempio, 
del cartello seguente (cfr. fig. 1) in cui compare la parola 
“camice” come plurale di camicia, ma in generale molti 
altri errori ricorrenti si possono osservare sulle scritte 
per la strada. Un’immagine come quella della figura 1 
si può utilizzare in molti modi diversi, ad esempio alla 
fine di una lezione con argomento “i negozi”, come in-
put per una attività rilassante o stimolante, per scoprire 
alcuni errori ortografici ricorrenti e presentare le forme 
corrette.

fig. 1. Cartello in un negozio.  

Un aspetto fondamentale che un docente di ita-
liano a stranieri non deve mai sottovalutare, come è 
noto, riguarda il fatto che la lingua veicola la cultura e 
quindi qualsiasi materiale può essere spunto per pre-
sentare e spiegare modelli culturali italiani.

Con il termine “cultura” si intende non soltanto 
quella con la “C” maiuscola, vale a dire le eccellenze 
che il popolo italiano ha offerto e offre tuttora al mon-
do nel campo dell’arte, della letteratura, della musica, 
ma anche quella intesa in senso antropologico, come 
reticolo di valori, patrimonio di regole culturali, di prin-
cipi di organizzazione sociale di comportamenti che 
caratterizzano una comunità e che rappresentano il 
modo in cui essa dà risposta ai bisogni di natura (Balla-
rin, Begotti 2000).

È fondamentale tenere presente che la competenza 
culturale è condizione necessaria per la socializzazione 
e l’integrazione, obiettivi che si possono raggiungere 
attraverso un percorso di consapevolezza che parte in-
nanzitutto dalla cultura di appartenenza dello studen-

te (Pavan 2014), passa dal confronto di questa con la 
nuova cultura per concludersi con l’avvicinamento al 
relativismo culturale, vale a dire con la convinzione che 
non esiste un modello culturale migliore di un altro, 
ma che ne esistono molti e diversi nel mondo. In que-
sta prospettiva si inserisce anche l’utilizzo di cartelli e 
insegne di negozi che presentino nomi originali, modi 
di dire italiani, collocazioni linguistiche che tutti noi 
usiamo anche inconsapevolmente, ma che fanno parte 
della nostra cultura e del nostro patrimonio linguistico.

Espressioni come fuori dai piedi  per un negozio di 
risuolatura di scarpe (cfr. fig. 2) o fuori di testa per un 
parrucchiere (cfr. fig. 3) sono spunti interessanti per 
introdurre la spiegazione di alcuni modi di dire italiani.

  

      fig. 2.  Insegna di                    fig. 3. Insegna di un  
un calzolaio.                           parrucchiere.

4. una proposta didattica
Di seguito si propone la didattizzazione di queste 

immagini di cartelli e insegne di negozi in forma di Uni-
tà Didattica completa, ma il docente può adattare la 
proposta in base ai propri studenti e alle loro esigenze 
utilizzando anche solo un’attività per introdurre l’area 
lessicale relativa ai negozi, oppure sviluppare le abilità 
di comprensione della lettura e produzione orale, intro-
durre, esercitare o ripassare la morfosintassi, oppure 
sviluppare la competenza culturale e interculturale.

UNITÀ “IN NEGOZIO”
destinatari: adulti
Livello linguistico: A2 (per il cartello e insegne in ge-
nerale), B1 e B2 (per i modi di dire sulle insegne).
obiettivi didattici: 

Comprensione scritta: comprendere il significato di 
cartelli e insegne.
Produzione orale: spiegare il significato di un cartel-
lo o di una insegna.
Obiettivi lessicali: conoscere i nomi di diversi negozi 
italiani.
Obiettivi grammaticali: uso delle preposizioni con i 
diversi tipi di negozi.
Obiettivi culturali: orari di apertura e chiusura dei 
negozi (A2) comprendere l’uso metaforico delle in-
segne con modi i dire (per il livello B1 e B2).
Obiettivi interculturali: confronto tra usi italiani e di 
altri Paesi.

Materiale autentico necessario: immagini di inse-
gne e cartelli di negozi.
durata complessiva: 1 ora/1ora e 15’
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Motivazione e 
parole-chiave

Si inizia introducendo l’argomento “negozio” conducendo un brainstorming alla lavagna 
per elicitare il lessico conosciuto e le parole-chiave: abbigliamento, taglio, camicia, capel-
li, piedi, calzature, scarpe…

15’

globalità
Il docente può far vedere una prima volta l’immagine chiedendo poi agli studenti di fare 
ipotesi su dove si trova il cartello, sul tipo di negozio, su dove potrebbe trovarsi, su cosa 
potrebbero chiedere in quel negozio ecc.

15’

Analisi Esercizi di comprensione del testo con scelta multipla o vero/falso. 
A2 Lessico: immagini/nome del negozio (es. immagine gelato/gelateria) oppure sostan-
tivo/destinatario (es. camicia/da uomo, scarpe/da donna…).
A2 Grammatica: uso delle preposizioni IN con i nomi terminanti in -ia (in gelateria, in 
farmacia…) e DA per indicare l’uso (scarpe da donna, da ginnastica….).
B1-B2 Lessico e cultura: uso dei modi di dire e forme idiomatiche nelle insegne dei ne-
gozi. Il docente fa analizzare  le due immagini e poi presenta altre espressioni per scarpe/
piedi o testa: tenere i piedi su due scarpe, fare la scarpetta sul piatto, togliersi un sassoli-
no dalla scarpa, fare le scarpe a qualcuno, avere la testa sul collo, rompersi la testa, testa 
calda, testa di legno, avere la testa fra le nuvole, una lavata di testa ecc.
In forma ludica: il docente può spiegare la prima espressione e scrivere alla lavagna le 
altre chiedendo agli studenti, divisi in gruppi o a coppie, di cercare di trovare il significato, 
vince il gruppo che ha indovinato più espressioni.
Il docente può avviare con i livelli avanzati anche una discussione di confronto intercul-
turale con i modi di dire simili o equivalenti usati nei Paesi di provenienza degli studenti. 

15’ o 30’ in 
base agli 
esercizi 
proposti

Sintesi A2 Problem solving: hai a disposizione 15 euro, dove vai se devi comprare una sciarpa? 
Discussione tra studenti.
Si prosegue con un confronto in plenaria sull’argomento. Gli studenti dovranno indicare 
esperienze personali (per esempio al mercato), situazioni analoghe nei Paesi di origine o 
riflessioni collegate.
Roleplay: gli studenti assumono i ruoli di commessa/parrucchiera e cliente e si 
drammatizza la scena.
B1-B2 Ampliamento del lessico: il docente prepara altre espressioni idiomatiche e dice 
agli studenti che sono insegne di negozi. Gli studenti in gruppo devono capire di quali 
negozi si tratta.

15’

verifica A2 Comprensione: ascolto di un dialogo tra commessa/cliente e esercizio di scelta 
multipla per la comprensione.
B1 Abbinamento tra modi di dire imparati nella lezione e i rispettivi significati.

15’

5. conclusioni
Come si è cercato di dimostrare in questo contri-

buto, gli insegnanti di lingue possono avvalersi di ma-
teriali autentici ricavandone numerosi vantaggi. L’im-
portanza dell’uso del materiale autentico è peraltro 
facilmente rilevabile anche dalla lettura del Quadro 
comune europeo di riferimento (Consiglio d’Europa 
2002) che presenta un ricco elenco di testi di cui poter-
si servire per lo sviluppo delle competenze linguistico 
comunicative. In conclusione si può affermare che la 
sua estrema adattabilità e flessibilità, la facile reperibi-
lità sia in Italia che all’estero, nonché la “spendibilità” 
nella vita quotidiana da parte degli studenti fanno del 
materiale autentico la carta vincente di cui il docente 
può avvalersi in classe per insegnare le lingue.
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